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1. Scrivere qualcosa su Ernesto Schiaparelli non è impresa facile e, forse, 
per parlare di lui, rendendogli giustizia, bisognerebbe essere Ernesto stesso, uomo 
di scienza e filantropia, lavoratore instancabile, che, nel lungo periodo della sua 
intensa attività, corrispondente a circa diciottomila giorni, dalla laurea, nel 1877, 
alla morte, nel 1928, non conobbe un benché minimo momento di riposo. 

Alla oggettiva difficoltà di dar conto di tutto quello che Ernesto riuscì a 
realizzare nel corso della sua vita, si aggiunge la considerazione relativa al fatto che 
su di lui, egittologo, filantropo e apostolo, esistono già relazioni, studi e commenti 
di uomini di elevata cultura(1), che ne tratteggiano la personalità e ne descrivono 
l’attività scientifica e umanitaria in modo pressoché completo. D’altra parte, per 
rendersi conto della sua grandezza, quale uomo di scienza(2), basterebbe leggere ciò 
che egli stesso ha scritto a partire dal libro dei funerali(3) sino ai volumi dedicati al 
Re Vittorio Emanuele III sul lavoro svolto in Egitto e sul ritrovamento della tomba 
di Nofertari(4) e di quella di Kha e Mirit(5), nonché tener conto di tutto quel prezioso 
materiale da lui trovato e che fece sì che il Museo Egizio di Torino raggiungesse il 
grado di importanza e notorietà attuale. 

Per quello che, invece, concerne la sua attività filantropica, per rendersi 
conto della magnificenza di Ernesto Schiaparelli, sarebbe sufficiente dare anche 
solo uno sguardo all’elenco delle opere sociali da lui fondate nel mondo(6).

Egli, uomo di profonda fede cristiana, visse una vita quasi monacale: 
schivo di onori e riconoscenze, amministrò miliardi (di allora) per costruire scuole, 
orfanotrofi, asili, ospedali, ecc., in ogni parte del mondo; non fece mai sosta in un 
albergo, ma cercò sempre ospitalità in conventi missionari. Negli anni trascorsi a 
Firenze soggiornò a Fiesole dai frati francescani; anche quando si trovava in                 

(1)	  In questa sede ci limitiamo a ricordare i contributi di G. MARRO, Ernesto Schiaparelli, in Bollettino della 
Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti, gennaio-giugno, Torino, 1929, p. 39 ss., P. BAROCELLI, Ernesto 
Schiaparelli, in Bollettino della Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti, gennaio-giugno, Torino, 1929, p. 42 s., 
G. BOTTI, Ernesto Schiaparelli. Ricordando il Maestro nel 13° annuale della sua morte, in Omaggio a Giuseppe Botti, 
Milano, 1984, p. 11 ss. e di S. CURTO, Ernesto Schiaparelli, in Atti  della Accademia delle Scienze di Torino. Classe di 
Scienze Morali, Storiche e Filologiche, vol. 138, Torino, 2004, p. 7 ss., richiamando la bibliografia da quest’ultimo citata 
(p. 20).
(2)	  Sull’attività scientifica di Ernesto Schiaparelli illuminante è il ricordo di G. BOTTI, Ernesto Schiaparelli, cit., 
p. 17 ss. Si veda anche S. CURTO, Ernesto Schiaparelli, cit., p. 7 ss. 
(3)	  Il titolo esatto recita: Il libro dei funerali degli antichi Egiziani, ricavato da monumenti inediti.  G. BOTTI, 
Ernesto Schiaparelli, cit., p. 18.
(4)	  Si tratta del primo volume della  Relazione sui lavori della Missione archeologica italiana in Egitto  (anni 
1903-’20).
(5)	  Si tratta del secondo volume della Relazione sui lavori della Missione archeologica italiana in Egitto (anni 
1903-’20).
(6)	  Un bel ritratto di Ernesto ‘apostolo’ si trova nella commemorazione di G. BOTTI, Ernesto Schiaparelli, cit., p. 
23 ss. Si veda anche il contributo di S. CURTO, Ernesto Schiaparelli, cit., p. 19.



Egitto per scavi e ricerche era solito soggiornare in un convento di frati, la povertà 
dei quali fu tale da suscitare in lui l’idea di poterli aiutare, idea che poi sfociò 
nella colossale opera chiamata Associazione Nazionale per Soccorrere i Missionari 
Italiani (ANSMI)(7) e nell’Italica Gens(8), un’associazione finalizzata, invece, ad 
aiutare gli emigranti; fu anche tra i fondatori dell’Opera di assistenza degli operai 
italiani emigrati in Europa, conosciuta come ‘Opera Bonomelli’(9). 

Fu, dunque, per queste opere gigantesche, sparse in gran parte del mondo(10), 
che l’On. Paribeni, oratore nell’occasione dello scoprimento del busto di Ernesto 
Schiaparelli, avvenuto nel Museo Egizio di Torino il 4 giugno 1931 alla presenza 
del Principe di Piemonte in rappresentanza del Re, lo eguagliò ad altri due grandi 
uomini di fede piemontesi: Cottolengo e Don Bosco.

A tutto ciò si deve poi aggiungere la circostanza, non di scarso rilievo laddove 
si voglia tentare di scrivere ancora qualcosa sulla persona di Ernesto Schiaparelli, 
che egli fu un uomo assai schivo, tanto che lo stesso Botti lo definì come «un 
grande, dotto, umile italiano». Egli ebbe un «temperamento d’asceta, lavorava in 
silenzio, artefice nascosto, purché risaltasse l’opera; in questo del tutto somigliante 
agli artefici del suo antico Egitto, che tanti capolavori ci hanno tramandato senza 
alcuna traccia del loro nome. Coerente a tale principio, condusse a termine le più 
belle opere nelle sue Missioni come se non fossero state volute da Lui… Sembrò 
anzi aver avuto costantemente presente il monito “Dio ti scampi dal dì della lode!”, 
tanto sempre rifuggì dal ricercarla e dall’ambire onori…»(11).

Sono, quindi, evidenti quali possono essere le difficoltà legate all’illustrazione 
di questo Grande, che dedicò l’intera sua vita alla scienza e alla filantropia; 
nonostante questo, però, crediamo che sia possibile rivelare ancora qualcosa su 
di lui, raccontando alcuni particolari sulla sua famiglia, della quale si è cercato 

(7)	  Fondata a Firenze nel 1886, fu operativa a partire dall’anno seguente e, nel 1891, fu riconosciuta, con decreto 
reale, ente morale autonomo. Tale Associazione, oltre che in Egitto, svolse la sua attività in Eritrea, in Tunisia, in Cina, in 
Libia, in Albania, in Turchia, in diversi luoghi dell’Asia Minore, a Smirne, Adalia, in Palestina, in vari luoghi della Siria, 
a Rodi e nelle isole del Dodecaneso.
	 Il bene portato avanti con le Missioni venne fatto conoscere attraverso un bollettino, uscito a Firenze nel 1897, 
dal titolo ‘Le missioni cattoliche italiane’. Cfr. G. BOTTI, Ernesto Schiaparelli, cit., p. 24 s.
	 L’ANSMI, dopo il 1918, limitò la sua attività al Levante e mutò il nome in ‘Associazione Ernesto Schiaparelli’. 
Cfr. S. CURTO, Ernesto Schiaparelli, cit., p. 19.
(8)	  Sorta nel 1908. Nel 1909 anche l’Italica Gens ebbe un suo bollettino.
(9)	  Siamo nel 1900.
(10)	  Molte di queste opere sopravvivono ancora oggi, nonostante i rivolgimenti politici e storici del dopoguerra, 
che portarono all’annullamento o all’incameramento di molte di esse. Scrive, al riguardo, S. CURTO, Ernesto Schiaparelli, 
cit., p. 19 che l’Associazione Schiaparelli «è tuttora presente con ospedali a Damasco, Haifa, Amman, con scuole in Terra 
Santa, e a Cafarnao con ospizi».
(11)	  G. BOTTI, Ernesto Schiaparelli, cit., p. 15 s.



di ricostruire l’albero genealogico, e narrando alcuni aspetti della sua vita come 
cittadino occhieppese: egli, infatti, nacque nel 1856 a Occhieppo Inferiore, un 
piccolo paese alle porte di Biella. 

Pertanto, nel quadro di quella che fu la strabiliante vita di Ernesto Schiaparelli, 
uomo di scienza e di fede, scriveremo su di lui  cercando di far conoscere quali sono 
stati i luoghi che gli hanno dato i natali e la sepoltura.

 2.  Ernesto Schiaparelli nacque, da Francesca Corona e da Luigi, Professore 
di Storia all’Università di Torino, il 12 luglio 1856 a Occhieppo Inferiore, paese per 
secoli poverissimo, a causa della scarsa fertilità del suolo, dovuta alla presenza 
su di esso di un imponente strato di argilla, depositatosi in seguito alle secolari 
inondazioni dei tre torrenti(12) che attraversano il paese. In ogni caso, anche quando 
si cercherà di spostare l’argilla, per tentare di coltivare qualche prodotto in più, il 
terreno rimarrà ancora poco fertile, a causa del clima piuttosto freddo(13). A tutto 
ciò devono, poi, aggiungersi altri due fattori, che hanno contribuito alla povertà di 
Occhieppo, e che consistono, da un lato, nella totale assenza di pascoli montani 
e, dall’altro, nella pressoché assoluta mancanza di castagneti: non va, infatti, 
dimenticato che la castagna costituiva, nei secoli passati, l’alimento che garantiva 
la sopravvivenza nei periodi invernali(14). Si può, quindi, facilmente intuire quali 
conseguenze possano aver avuto l’aridità del terreno e le temperature rigide in un 
contesto in cui si viveva quasi esclusivamente delle risorse agricole.

Ma la povertà non si limita solo e soltanto alla quotidiana sopravvivenza, in 
quanto si estende al sogno, alla fantasia, alla ricerca del bello, alla gioia di vivere, 
alla voglia di creare e alla curiosità di conoscere, tutti aspetti che sono le basi della 

(12)	  Si tratta dei torrenti Elvo, Romioglio e Oremo.
(13)	  Occhieppo si trova ai piedi delle montagne ad un altezza sul livello del mare di circa 400 m.
(14)	  Per sopperire all’assenza di castagneti, si coltivava la canapa che, messa a macerare in stagni per legge lontani 
dal centro abitato a causa del maleodorante odore della macerazione, veniva quindi battuta e poi filata a mano, nel caldo 
umido delle stalle. Il filato così ricavato veniva, in seguito, portato nei paesi limitrofi per la tessitura: la stoffa in tal modo 
ottenuta veniva, in parte, destinata alla famiglia, in parte impiegata per pagarne la lavorazione e in parte usata come merce 
di scambio con le castagne. Cfr. sull’argomento E. PARLAMENTO, Cerca … e Ricerca. Memorie, documenti, curiosità di 
Occhieppo Inferiore, Vigliano Biellese, 1995 (rist. 2004), p. 108.



cultura stessa; inoltre, la miseria spinge le persone a lasciare il proprio paese(15), 
emigrando(16), senza che si cerchi in alcun modo di difendere quel poco che il luogo 
natio possiede, al fine di tramandarlo ai posteri.

Quello appena tratteggiato fu, dunque, il contesto da cui sono provenuti i 
più illustri esponenti della famiglia Schiaparelli, compreso Ernesto.

Un momento significativo nella storia di questi personaggi, che segna 
una svolta decisiva verso una situazione di benessere economico, è costituito da 
quello in cui (intorno alla fine del 1600(17)) uno di essi si mise a conciare pelli 
di animali, confezionando dei manicotti, usati per tenere le mani al caldo, e che 
venivano venduti nei mercati allora esistenti di Biella e di Andorno. Piano piano, in 
vario modo, i nostri Schiaparelli diventano così, se non ancora ricchi, sicuramente 
benestanti(18) e questa tranquillità economica permette loro di far studiare i figli, 
dando a questi la possibilità di mettere a profitto la loro intelligenza e spianando, 
in tal modo, la strada ai personaggi che riscattarono e risollevarono Occhieppo 
Inferiore dallo stato di torpore e indigenza in cui si trovò per secoli: non esiste 
nessun altro Comune biellese, al pari di Occhieppo, che possa vantare un gruppo 
di personaggi che, nati o discendenti da nati in esso, abbiano raggiunto, ognuno nel 
proprio campo, l’apice a livello mondiale.

Per questo motivo, si desidera far conoscere Ernesto Schiaparelli come 
cittadino occhieppese, che non dimenticò mai il suo paese natale al quale donò, 
come vedremo, un prezioso ricordo, anche se visse al di fuori di esso, sia perché 
il padre Luigi era docente universitario a Torino, sia perché egli svolse i suoi 

(15)	  In una relazione dell’Intendente Blanciotti del 1730 circa, conservata presso l’Archivio di Stato di Biella e 
intitolata ‘Relazione sulla Provincia di Biella, fatta dall’Intendente Blanciotti nel 1755, con riferimento agli anni 1730 
circa’, troviamo scritto che la gran parte del territorio «… produce vino, segla, meliga, legumi, buon fieno, castagne … 
	 Ma perché le vettovaglie … non corrispondono al necessario mantenimento degli abitanti, buona parte di questi 
esce dal luogo, e si sparge nel Piemonte ed alcuni anche in Lombardia, dove esercitano li Mestieri di Muratore, e Fornasari, 
conché pervengono al suplemento di ciò che loro manca per parte dei Poderi …».
(16)	  Sull’emigrazione nel Biellese l’Ecomuseo della Valle Elvo e Serra ha condotto negli anni passati una feconda 
ricerca, che ha portato alla pubblicazione di vari volumi sull’argomento.
             	 L’emigrazione riguardò, inoltre, anche gli Schiaparelli, alcuni dei quali emigrarono a Savigliano, come 
l’Astronomo stesso – cugino di Ernesto –  ricorda in quella che è conosciuta come Lettera autobiografica a Onorato Roux 
(ora in L. BOTTA (cur.), Giovanni Virginio Schiaparelli. L’uomo, lo scienziato, Savigliano, 2004, p. 9 ss.).
(17)	  Gli Schiaparelli, infatti, erano sicuramente benestanti già nel 1700. In un testamento, redatto da un notaio nel 
1754, risulta che un certo Clemente Schiaparelli lasciò in eredità ai suoi figli, Gio Battista, Felice, Tommaso e Domenico, 
un patrimonio di 1.000 lire per ciascuno. Se si pensa che settant’anni dopo Giovanni Battista Schiapparelli (l’iniziatore 
di quello che sarebbe diventato uno dei più importanti complessi industriali farmaceutici) comprò una farmacia, tutt’ora 
esistente, a Torino in Piazza San Giovanni e la pagò 16.500 lire, ben si comprende quale fu l’entità delle 4.000 lire lasciate 
in eredità da Clemente Schiaparelli ai suoi quattro figli, 70 anni prima.
(18)	  La condizione di agiatezza economica di questa famiglia si desume anche da alcuni indizi, come, ad esempio, 
una ricevuta del 1791, conservata nel Museo di Savigliano, scritta e firmata da Clemente Schiaparelli in una calligrafia 
talmente chiara, propria solo di chi sa bene leggere e scrivere; nello stesso Museo è presente, poi, una tegola sulla quale si 
trova scritta la data 1750 e la firma di Giovanni Battista Schiaparelli.



studi nella capitale pedemontana. Inoltre, egli, subito dopo la laurea, fu a Parigi, 
dove seguì presso il Collegio di Francia il corso di lezioni di Eugenio Revillout e 
quello di Gastone Maspero; fu, poi, a Firenze (dal 1880), dove fu Direttore della 
Sezione egiziana del Museo archeologico. Al periodo fiorentino risalgono le sue 
prime spedizioni in Egitto, la prima negli anni 1884-1885 e la seconda negli anni 
1891-1892; nel 1887, inoltre, lo Schiaparelli pubblicò un Catalogo dei monumenti 
lapidacei, ma «l’opera però che nel soggiorno fiorentino affermò d’un tratto e 
imperituramente il suo nome fra gli egittologi, non superata da quelle successive, è 
la pubblicazione di uno dei più importanti testi della letteratura religiosa dell’antico 
Egitto, riferentesi al complesso rituale delle cerimonie funebri egiziane, che Egli 
ricavò da tre testi differentemente incompleti … e che denominò “ Il libro dei 
funerali degli antichi Egiziani, ricavato da monumenti inediti”»(19). Infine, fu di 
nuovo a Torino, dove fu Direttore dell’allora Regio Museo d’Antichità ed Egizio, 
dal 1894 al 1927. Durante la sua direzione del Museo Egizio di Torino, grazie 
all’intervento del Re Vittorio Emanuele III, venne promossa nel 1903 la ‘Missione 
archeologica italiana in Egitto’, la quale, coadiuvata e proseguita dal Ministero 
dell’Istruzione pubblica, riuscì nel corso di dodici campagne (dal 1903 al 1920) a 
reperire una ricca quantità di materiale archeologico, grazie al quale il Museo di 
Torino «non si trova ora in condizione di inferiorità di fronte a nessuno dei principali 
Musei d’Europa e d’America»(20). Infatti, con la Missione Archeologica Italiana lo 
Schiaparelli «dal 1903 al 1914 ogni anno, e poi nel 1920, condusse campagne di 
scavo in località archeologiche già note come dell’Antico Regno – nella necropoli di 
el-Giza fra le Grandi Piramidi, e nell’area templare di Eliopoli, situate nella regione 
di Menfi, la capitale del tempo, presso Cairo – e in altre da lui ravvisate come 
dell’Epoca Preistorica e del Medio Regno – Assiut-Lycopolis, Gau o Kaw el-Kebir-
Antäeopolis, Gebelein-Krokodilopolis, Hammamia – situate nel Medio Egitto, in 
aree “provinciali”. Infine lavorò anch’egli, sulle orme del Drovetti, nella zona del 
Nuovo Regno tebana – ma nelle aree meno esplorate della Valle delle Regine e di 

(19)	  Cfr, G. BOTTI, Ernesto Schiaparelli, cit., p. 18.
	 Si veda anche S. CURTO, Ernesto Schiaparelli, cit., p. 15.
	 Dalle campagne in Egitto di Ernesto Schiaparelli uscirono anche altre pubblicazioni, tra le quali ricordiamo: 
La catena orientale dell’Egitto (1890), Notices des Hypogées Royaux de Thébes (1890) in collaborazione con Edmond 
Lefebure, La tomba di Harkhuf ad Assuan (1893), La geografia dell’Africa Orientale secondo le indicazioni e i monumenti 
egiziani (1916). Cfr. S. CURTO, Ernesto Schiaparelli, cit., p. 15, in cui si trova anche un elenco delle pubblicazioni dello 
Schiaparelli (p. 20 ss.).
(20)	  G. BOTTI, Ernesto Schiaparelli, cit., p. 19.  



Deir el-Medina… »(21).
	 Nella Valle delle Regine lo Schiaparelli riportò in luce la tomba di Nofertari, 
consorte di Ramesse II, e, in un’insenatura della Valle di Deir el-Medina, quella che 
può essere considerata la ‘perla’ del Museo Egizio di Torino, ossia la tomba intatta 
dell’architetto Kha e della sua consorte Mirit.

Nel 1907, lo Schiaparelli fu nominato Soprintendente agli scavi del 
Piemonte e della Liguria e, nel 1926-27, anche della Lombardia; fu socio nazionale 
residente della Regia Accademia delle Scienze di Torino, della Regia Accademia 
dei Lincei, dell’Accademia pontificia d’archeologia; fu membro corrispondente del 
Regio Istituto Veneto e dell’Accademia delle Scienze di Bologna, membro onorario 
dell’Istituto Khediviale e della Società asiatica di Francia(22). Dal 1898-1899 fu 
libero docente presso l’Università di Torino e, poi, associato dal 1908-1909(23). Fu 
anche Senatore del Regno.

 Ad ogni modo, quando i numerosi impegni glielo permettevano, Ernesto si 
recava ad Occhieppo per riposare e, qui, in quanto uomo di profonda fede cattolica, 
andava in quella stessa Chiesa (raffigurata nell’immagine sottostante), in cui il 13 
luglio 1856 era stato battezzato.

(21)            S. CURTO, Ernesto Schiaparelli, cit., p. 16 s, al quale si rimanda (p. 15 ss.) per una dettagliata descrizione delle 
campagne archeologiche in Egitto di Ernesto Schiaparelli.
(22)	  G. BOTTI, Ernesto Schiaparelli, cit., p. 17 ss., S. CURTO, Ernesto Schiaparelli, cit., p. 19.
(23)	  S. CURTO, Ernesto Schiaparelli, cit., p. 18.



3. Si può così immaginare una passeggiata del nostro personaggio attraverso 
i luoghi più significativi di Occhieppo a lui familiari, vedendolo salire su per la strada 
acciottolata, che, costeggiando l’antico castello, portava alla chiesa parrocchiale, 
come è ben illustrato dal disegno del pittore Gonin, il quale raffigura anche la torre 
del ponte levatoio, con il suo arco, poi abbattuta dopo il 1860(24).

Negli anni successivi alla morte del nostro Grande, avvenuta nel 1928, era 
ancora facile e frequente sentire parlare di lui e così chi a quel tempo era bambino si 
sentiva raccontare che quando Ernesto si recava a Messa, egli entrava nel coro della 
Chiesa e si fermava appena entrato, in piedi, con un braccio dietro la schiena e con 
una moneta nel palmo della mano a disposizione di chi ne aveva bisogno, senza mai 
voltarsi per vedere chi fosse il bisognoso e ripetendo il gesto, dopo che la monetina 
era stata prelevata, onde evitare di umiliare chi ne aveva avuto bisogno.

Proseguendo la passeggiata immaginaria di Ernesto attraverso i luoghi più 
significativi di Occhieppo, possiamo pensare a lui all’uscita dalla Santa Messa: lo 

(24)	  Quella in questione fu la strada comunale per accedere alla Parrocchia fino al 1968, anno in cui vennero svolti 
alcuni lavori urbanistici che ne modificarono la struttura, in seguito alla realizzazione, all’inizio della strada medesima, di 
alcuni gradini, che consentirono e consentono tutt’oggi l’accesso soltanto ai pedoni.



vediamo così uscire sul sagrato(25) e, dalla collinetta sulla quale si erge la Chiesa, 
ammirare con lo sguardo il paesaggio a trecentosessanta gradi, facendo il giro della 
Cerchia(26). Forse fu in uno di questi momenti che egli maturò l’idea di donare, 
come poi fece, l’edificio adiacente alla Chiesa, chiamato ancora oggi ‘Il Castello’, 
alle Opere parrocchiali. 

L’edificio in questione, che si erge lungo la strada ciottolata in salita che porta 
alla Chiesa, era stato costruito nel 1600 dal Conte Ferraris come casa comitale(27) 
e, in seguito, divenne proprietà del Dottor Bruno Fedele, che, alla sua morte, lo 
lasciò in eredità all’Ospedale Maggiore San Giovanni di Torino. Ernesto, come 
abbiamo anticipato, ad un certo punto comprò ‘Il Castello’ (raffigurato nella foto 
sottostante), lo donò alle Opere parrocchiali e, visto che non erano passati molti 
anni dall’incameramento dei beni ecclesiastici da parte dello Stato, onde evitare 
che il fatto si ripetesse nuovamente, decise di dare un’impronta di privata proprietà 
al tutto, costituendo una Società, che, operando in ambito parrocchiale, fosse 
proprietaria dell’edificio, e della quale divennero soci alcuni giovani parrocchiani 
che versarono una quota simbolica, mentre Ernesto versò il resto (ossia quasi tutto 
l’ammontare necessario).

(25)	  Da qualche decennio ormai i cadaveri non erano più sepolti nel sagrato della Chiesa, in quanto nel 1820 venne 
costruito il primo cimitero in uno spiazzo, che oggi è incorporato nel giardino della casa parrocchiale.
(26)	  La Cerchia è l’appellativo con il quale viene indicato la spiazzo sulla collinetta in cui si trova la Chiesa 
parrocchiale di S. Antonino.
(27)	  In realtà, il Conte non abitò mai in tale casa, poiché egli era ambasciatore a Innsbruck.



Continuando la nostra passeggiata, immaginiamo Ernesto Schiaparelli 
scendere lungo la strada acciottolata e arrivare in fondo ad essa in corrispondenza 
della parte terminale dell’edificio detto ‘Il Castello’(28): guardando davanti a sé 
poteva scorgere il forno comunale e poi una casetta composta  da un locale al pian 
terreno e uno al primo piano di proprietà del viceparroco Don Tua, che, in seguito, 
l’avrebbe donata per realizzare l’edificio, in cui ancora oggi è situato l’Asilo 
infantile; alla casa ne seguiva un’altra, lasciata in eredità, per lo stesso motivo, dal 
Parroco Don Sola, a sua volta seguita dalla casa poi acquistata dal Comune per la 
realizzazione del medesimo progetto. Al centro della piazza, che si estende al termine 
della strada acciottolata, dove stiamo immaginando si trovi Ernesto Schiaparelli, si 
ergeva l’edificio comunale a due piani (uno usato come aula scolastica e l’altro per 
gli uffici comunali) costruito intorno al 1820 e abbattuto nel 1968.

 

(28)	  Questa parte de ‘Il Castello’ per parecchi anni venne utilizzata come teatrino parrocchiale. La parte finale de ‘Il 
Castello’ fu abbattuta nel 1968 e poi ricostruita in stile moderno, come si può notare dalla foto nella pagina precedente.



Procedendo, poi, lungo quella, che oggi, è la via Astronomo, sul lato destro 
di essa, in fondo all’unico cortile esistente, vi era un pozzetto (tuttora intatto) 
alimentato da un ruscelletto che sfociava nel torrente Elvo: ebbene, tale fontanetto, 
che, probabilmente era situato nella proprietà degli Schiaparelli, ispirò il soprannome 
dei ‘Fontanetto’(29) attribuito ai componenti di questa famiglia, i quali venivano 
anche chiamati, in dialetto, i ‘Plisciaret’ (ossia pellicciai)(30).

Continuando la passeggiata immaginaria, vediamo Ernesto Schiaparelli 
passare davanti alla Chiesa del S. Rosario (raffigurata nella foto sottostante) sino 
ad arrivare al bivio in corrispondenza del quale, all’imbocco di via Chiave, si 
trovava la casa in cui egli nacque(31) e in cui videro la luce anche altri membri della 
famiglia(32).

(29)	  Tale soprannome venne attribuito anche ad un’altra famiglia occhieppese, la cui proprietà confinava con quella 
in questione degli Schiaparelli.
(30)	  Questo secondo soprannome si spiega con quanto abbiamo ricordato nelle pagine precedenti circa l’ingegno di 
uno degli Schiaparelli, che iniziò a conciare pelli di animali.
(31)	  L’edificio esiste ancora oggi, anche se probabilmente ritoccato rispetto ad un tempo.
(32)	  Sicuramente sono nati in questa casa il nonno di Ernesto, Clemente, la zia di Ernesto, Caterina, il padre di 
Ernesto, Luigi, e lo zio di Ernesto, Cesare Felice.



Dal bivio appena ricordato parte un’altra strada, che fino a poco tempo fa 
aveva il nome di ‘via Cimitero’, mentre oggi è un prolungamento di via Aporti; 
questa strada(33) fu costruita su un terreno di proprietà degli Schiaparelli, i quali, per 
portarlo in piano, fecero costruire un muro di contenimento all’altezza del sagrato 
della Chiesa del S. Rosario: questa spianata diventò il parco/frutteto in cui Ernesto 
amava riposarsi quando si recava ad Occhieppo. 

Oggi, in questo luogo sorgono le Scuole Elementari (delle quali riportiamo 
la foto), a lui intitolate nel giugno del 1996, alla presenza del pronipote dello 
Schiaparelli Dottor Guido Negri(34) e dell’allora Soprintendente alle antichità egizie 
del Museo Egizio di Torino Professoressa A.M. Donadoni.

        

(33)	  A titolo di curiosità, si può ricordare che questa strada, che era già esistente nelle mappe del 1700 oggi 
esposte nella Sala Consiliare del Comune di Occhieppo Inferiore, portava al secondo Cimitero, costruito nell’attuale via 
Romioglio, 17 anni dopo la costruzione del primo, situato nella Cerchia, e che venne utilizzato per meno di sessant’anni, 
sino all’inaugurazione, nel 1892, di quello attuale, in cui riposa la salma di Ernesto Schiaparelli.
(34)	  Figlio della figlia di Cesare Schiaparelli, fratello di Ernesto.



Ma ritorniamo alla casa degli Schiaparelli (raffigurata nella foto sottostante). 
Essa era costituita dalla parte civile, con abitazione e ampio giardino, e dalla parte 
rustica con stalla e tettoia per il riparo dei carriaggi e di quant’altro necessario 
per l’attività contadina. Nel cortile c’era una fontana alla temperatura costante 
di 13 gradi, il cui getto cadeva in una vasca di pietra, che la fantasia popolare 
diceva essere un sarcofago. La via Chiave, lungo la quale si trova la casa degli 
Schiaparelli, passando accanto a due cascinali, proseguiva fino alla frazione 
chiamata ‘Barazzone’(35).

(35)	  Oggi via Chiave, dopo via Caralli, è intitolata via Flavio Frassati, un caduto della seconda guerra mondiale.



4. Ultimata l’immaginaria passeggiata, passiamo all’albero genealogico 
degli Schiaparelli, che, con una certa difficoltà e con alcune incertezze, abbiamo 
tentato di ricostruire, al fine di stabilire quale sia il grado di parentela tra i personaggi 
più illustri di questa famiglia: per fare ciò, come si può facilmente intuire, è stato, 
però, inevitabile ricordare, a volte, anche alcuni componenti della famiglia, che 
non rientrano tra i ‘Grandi’, ma che risultano comunque necessari per spiegare 
i vari rapporti di parentela. Un precisazione è, però, d’obbligo; infatti, come si 
noterà dallo schema successivo, quello da noi realizzato è, per così dire, un albero 
genealogico semplificato, in quanto in esso abbiamo considerato solo e soltanto 
i personaggi illustri della famiglia Schiaparelli, che hanno avuto un legame con 
Ernesto(36).

Tale ricostruzione, se pur parziale, ha richiesto un lavoro lungo, difficile 
e, spesso, non dei più entusiasmanti se non, in certi casi, addirittura scoraggiante; 
infatti, mentre è semplice reperire il materiale che riguarda le opere dei ‘Grandi’, 
è parecchio arduo trovare notizie sui loro ascendenti prima del 1680. Inoltre, gli 
atti di battesimo, di matrimonio e di morte, che è stato necessario consultare per 
ricostruire l’albero genealogico in questione e che sono conservati nell’archivio 
parrocchiale e in quello comunale di Occhieppo, non solo non vanno oltre il 1670/80, 
ma non sono nemmeno di facile lettura, in quanto, fino ai primi del 1800, i pochi 
documenti esistenti venivano scritti con una grafia di difficile decifrazione, forse a 
causa dell’impiego della penna d’oca, e in un latino, in cui spesso ricorrevano errori 
piuttosto grossolani. A tutto ciò si è aggiunta, poi, la difficoltà legata alla circostanza 
che i componenti della famiglia Schiaparelli ebbero spesso lo stesso nome!

    

(36)	  In esso, ad esempio, non compaiono le sorelle di Ernesto e nemmeno tutti i figli di Cesare Schiaparelli, ad 
eccezione di Luigi e Bianca, dai quali discendono gli odierni pronipoti di Ernesto. L’albero genealogico, inoltre, riguarda 
solo gli Schiaparelli scomparsi.



Per riuscire a districarsi meglio nella matassa delle molteplici parentele(37), 
si è pensato di distinguere la famiglia Schiaparelli in vari rami, ognuno dei quali 
generato da un fratello e attribuendo a ciascuno una lettera dell’alfabeto. Il ramo, 
dal quale si sono prese le mosse e al quale è stata attribuita la lettera ‘A’, è quello 
della famiglia di Ernesto.

Il primo gradino verso la ricostruzione della famiglia del nostro Grande è 
stato quello di cercare il suo atto di battesimo (riportato qui di seguito), dal quale si 
apprende, oltre all’imposizione dei nomi ‘Luigi, Clemente, Bartolomeo, Ernesto’, 
anche chi fossero il padre (il Professor Luigi) e il nonno (Clemente). 

(37)	  Riportiamo le date di nascita e di morte di alcuni componenti della famiglia Schiaparelli appartenenti ai vari 
rami:
	 Giovanni Battista (farmaceutico) nato nel 1795 e morto nel 1863;
	 Luigi (del ramo di  Cerrione) nato nel 1800 e morto nel 1847;
	 Antonino (marito della zia di Ernesto, Caterina) nato nel 1804 e morto nel 1872;
	 Caterina (zia di Ernesto e sposa di Antonino) nata nel 1813 e morta nel 1888;
	 Luigi (professore di storia e padre di Ernesto) nato nel 1815 e morto nel 1897;
	 Cesare Felice (generale e zio di Ernesto) nato nel 1821 e morto nel 1916;
	 Giovanni Virginio (astronomo e cugino di Ernesto) nato nel 1835 e morto nel 1910;
	 Celestino (arabista, fratello dell’Astronomo e cugino di Ernesto) nato nel 1841 e morto nel 1919;
	 Ernesto (egittologo) nato nel 1856 e morto nel 1928;
	 Luigi (paleografo) nato nel 1871 e morto nel 1934.



Siamo, poi, riusciti a risalire al padre di quest’ultimo, ossia al bisnonno 
di Ernesto Schiaparelli, il quale risulta essere un certo Domenico, del quale si 
apprende, da un testamento redatto nel 1754, che è figlio di un tal Clemente, il 
quale è, a sua volta, il figlio di Giovanni Battista, capostipite del ramo che, per 
convenzione, abbiamo indicato con la lettera ‘A’.

Il nonno di Ernesto ebbe, poi, un fratello Giovanni Battista, che ebbe cinque 
figli (Emilio, Tancredi, Demetrio, Stanislao e Annibale), mentre il padre di Ernesto 
ebbe una sorella Caterina (madre dell’Astronomo) e un fratello Cesare Felice 
(generale).

Ernesto, a sua volta, ebbe un fratello Cesare (industriale e fotografo per 
hobby), che ebbe diversi figli, tra i quali ricordiamo Luigi e Bianca(38).

Il ramo, al quale, invece, abbiamo assegnato la lettera ‘B’, è stato ricostruito 
prendendo la mosse da due fratelli Luigi e Antonino, il quale ultimo sposò la zia di 
Ernesto (Caterina) e fu padre dell’Astronomo Giovanni Virginio, cugino di Ernesto. 
Ora, dagli atti di battesimo dei fratelli Luigi ed Antonino, risulta che questi sono 
figli di un certo Giovanni Battista, figlio di Giovanni Battista, figlio di Giovanni 
Battista.

Il ramo ‘A’ risulta, poi, collegato con il ramo ‘B’ da un capostipite comune, 
padre del padre del bisnonno di Ernesto, un tal Giovanni Battista(39). Sulla base 
delle considerazioni sino ad ora svolte e nonostante le difficoltà a volte riscontrate, 
abbiamo quindi ricostruito l’albero genealogico della famiglia Schiaparelli secondo 
lo schema, che tra poco riporteremo. 

Ritornando un attimo al matrimonio tra Antonino e Caterina (zia di Ernesto), 
è interessante sottolineare che da tale matrimonio nacquero due figli: Giovanni 
Virginio (l’Astronomo), che ebbe, a sua volta, due figli, e Celestino (arabista), padre 
della famosa stilista Elsa. Per tale matrimonio, inoltre, fu necessaria un’apposita 
dispensa (che riportiamo qui di seguito) dal momento che i nubendi erano tra loro 
parenti di terzo grado.

(38)	  Luigi è il padre degli attuali pronipoti di Ernesto, Cesare e Alberto Schiaparelli, mentre Bianca è la madre del 
pronipote Guido Negri.
(39)	  Per risalire a questo capostipite comune abbiamo svolto un ragionamento sul contenuto della dispensa 
matrimoniale tra Caterina, la zia di Ernesto, e Antonino del ramo B; dal documento si apprende che la dispensa fu 
necessaria perché i nubendi erano tra loro parenti di terzo grado; ciò significa che i rispettivi genitori erano parenti di 
secondo grado e i nonni di primo, mentre i bisnonni erano fratelli. E’, quindi, evidente che il capostipite dei due rami è 
comune.



Un altro ramo (C, che discende dal ramo B) è rappresentato dagli Schiaparelli 
di Cerrione; di questi ultimi Luigi, il fratello di Antonino, ebbe un figlio Giovanni 
Battista, che fu il padre del Paleografo Luigi, il quale, ricordiamo, insegnò a Firenze 
e il cui figlio (Paolo) sposò la figlia del celebre Girolamo Vitelli.

Illustriamo, dunque, l’albero genealogico che abbiamo ricostruito(40), 
nella finalità di rappresentare nel modo più chiaro possibile la famiglia di Ernesto 
Schiaparelli:

(40)	  Teniamo a precisare che i nomi degli ascendenti del ramo ‘A’ sono giusti e documentati dai vari atti conservati 
nell’archivio parrocchiale. Pertanto, è sicuro che il capostipite di questo ramo fu un certo Giovanni Battista.
	 I nomi degli ascendenti del ramo ‘B’, partendo dai fratelli Luigi e Antonino, sono ricavati dagli atti di battesimo 
di questi due. Manca, invece, un’espressa indicazione del capostipite, che, però, è molto probabile che sia un tal Giovanni 
Battista.
	 In relazione allo schema dell’albero genealogico, inoltre, precisiamo che la linea sopra i nomi dei personaggi 
indica che questi sono fratelli, mentre la linea a forma di ‘V’ sta ad indicare che due personaggi si sono uniti in 
matrimonio.
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(41)	  Egli ebbe anche due sorelle.
(42)	  Cesare ebbe anche altri figli.



5. Un piccolo mistero che coinvolge Ernesto Schiaparelli, al pari di altri 
componenti – anche illustri – della famiglia(43), riguarda l’esatta scrittura del suo 
cognome: egli, infatti nacque come Ernesto Schiapparelli (con due ‘p’) e morì 
come Ernesto Schiaparelli (con una sola ‘p’). Ci siamo, quindi chiesti a cosa ciò 
sia dovuto.

Andando a leggere alcuni dei documenti, conservati nell’archivio 
parrocchiale e in quello comunale di Occhieppo Inferiore, si riscontra una serie, 
piuttosto cospicua, di anomalie, in cui il cognome degli Schiaparelli si trova 
indicato, a volte, con una ‘p’ e, altre volte, con due.

Di questa confusione linguistica abbiamo trovato due casi emblematici. Il 
primo è costituto dal fatto che i cugini Antonino Schiaparelli (del ramo ‘B’) e la 
zia di Ernesto, Caterina Schiaparelli, (del ramo ‘A’)(44), che, come abbiamo visto, si 
unirono in matrimonio, nei rispettivi atti di battesimo risultano avere un cognome 
diverso: quello dello sposo, infatti, è riportato con una sola ‘p’, mentre quello della 
sposa è trascritto con due ‘p’.

Il secondo riguarda addirittura i due fratelli Luigi(45) e Antonino(46), in 
quanto dai rispettivi atti di battesimo (dei quali riportiamo un breve estratto)  il 
primo risulta essere uno Schiapparelli, mentre il secondo uno Schiaparelli!

(43)	  Così, ad esempio, accadde anche all’Astronomo, il quale, in un documento del 12 maggio 1861 con cui gli 
venne conferito il titolo di Cavaliere dell’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, veniva indicato come Giovanni Virginio 
Schiapparelli, mentre in un documento successivo del 19 febbraio 1871, con cui fu nominato Commendatore dell’Ordine 
dei Santi Maurizio e Lazzaro, veniva indicato come Giovanni Virginio Schiaparelli.
(44)	  Genitori dell’Astronomo.
(45)	  Luigi è il capostipite del ramo C di Cerrione.
(46)	  Padre dell’Astronomo.



E’ plausibile che la confusione riscontrata sia stata dovuta ad un errore 
materiale dello scrivano, causato forse anche dal fatto che in alcuni documenti (fino 
al 1800) la ‘p’ viene scritta terminando l’asta discendente con una sorta di svolazzo, 
a volte, rivolto verso l’alto e, a volte, ascendente quasi in parallelo al discendente, 
e che, se non attentamente osservato, può indurre in errore e far credere che le ‘p’ 
siano due.

Da una serie di documenti dell’archivio comunale risulta che, fino circa alla 
metà del 1700 (47), il cognome degli Schiaparelli fu scritto correttamente con una 
sola ‘p’. 

Abbiamo, poi, notato che quando divenne Parroco di Occhieppo Inferiore 
Don Bianco, egli, sul registro delle anime, che inizia nel 1737, scriverà Schiaparello 
(con una sola ‘p’), mentre, a partire dal 1741, scriverà sempre il cognome con due 
‘p’: negli anni 1802, 1803 e 1804(48) il cognome viene nuovamente trascritto con 
una sola ‘p’.

Da tutta una cospicua serie di documenti dell’archivio comunale e di quello 
parrocchiale emerge, dunque, alquanto chiaramente l’alternanza nella scrittura del 
cognome degli Schiaparelli: con ogni probabilità, il passaggio da ‘Schiaparelli’ a 
‘Schiapparelli’ fu dovuto ad un mero errore materiale.

In ogni caso, da un certo momento in poi e, precisamente, dal 1871 in 
avanti, i nostri Schiaparelli vennero sempre citati nel modo esatto: non sappiamo 
con sicurezza a cosa tale correzione sia stata dovuta, ma forse può essere avanzata 
una congettura.

Il primo degli Schiaparelli a balzare all’onore della cronaca fu il cugino di 
Ernesto, ossia l’Astronomo Giovanni Virginio Schiaparelli, il quale, nel 1860 fu 
investito della carica di Direttore dell’Osservatorio Astronomico di Brera. Egli, 
nato a Savigliano, si stabilì a Milano dove rimase fino alla morte(49).

(47)	  Il primo documento, che abbiamo trovato in un faldone del 1600 dell’archivio comunale, è una ricevuta del 
1654 rilasciata a Steffano (sic) Schiaparelli, nella quale il cognome ‘Schiaparelli’ è scritto in modo corretto. Abbiamo, poi, 
trovato un altro documento del 1712, in cui il cognome viene ripetuto per tre volte in modo esatto e un’altra ricevuta del 
1755 firmata da un Clemente Schiaparelli. Anche in altri documenti della fine del 1600 troviamo il cognome Schiaparelli 
scritto in modo corretto.
(48)	  Antonino Schiaparelli (marito di Caterina e, quindi, zio acquisito di Ernesto) nasce nel 1804 e il suo cognome, 
nell’atto di battesimo, è scritto in modo corretto.
(49)	  Il suo feretro si trova sepolto nel Famedio del Cimitero Monumentale di Milano.



Milano, rispetto a Savigliano, è a un terzo di strada da Biella, raggiungibile, 
già ai tempi dell’Astronomo, con la ferrovia. A Biella, inoltre, abitava Quintino 
Sella, il quale fu dell’Astronomo benefattore e amico(50).

E’, quindi, comprensibile il motivo per il quale l’Astronomo, ogni tanto, si 
recasse nel territorio biellese, nell’ambito del quale Biella confina con Occhieppo 
Inferiore, in cui risiedevano lo zio Luigi (padre di Ernesto) e lo zio Generale. Il 
cugino Giovanni Battista, farmacista e padre del paleografo Luigi, si trovava, 
invece, a Cerrione, che da Occhieppo era circa a un’ora di calesse.

Si può così immaginare che durante queste riunioni di famiglia, coinvolgenti 
tutte personaggi illustri (un astronomo, un professore universitario di storia, un 
generale, un farmacista), ci si sia domandati come mai il cognome Schiaparelli si 
trovasse scritto, a volte, in un modo e, a volte, in un altro. 

Come abbiamo già avuto modo di anticipare(51) l’Astronomo venne 
nominato nel 1861 Cavaliere dell’Ordine del Santi Maurizio e Lazzaro e nel 1871 
Commendatore dello stesso Ordine; sennonché, nel documento del 1861, egli è 
indicato come Giovanni Virginio Schiapparelli, mentre in quello del 1871 egli è 
indicato come Giovanni Virginio Schiaparelli, ossia nel modo esatto.

E’, quindi, molto probabile che tra il 1861 e il  1871 il mistero delle due ‘p’ 
sia stato risolto in modo ufficiale(52).

Così si può forse spiegare anche il motivo per il quale Ernesto nacque come 
Schiapparelli ed entrò, invece, nella storia come Schiaparelli.

Ancora oggi, però, nei luoghi biellesi troviamo una forte eco dell’errore che 
coinvolse il cognome dei nostri Grandi; infatti, l’intestazione di una via a Biella 
presenta la dicitura, errata, di Schiapparelli.

A testimonianza di ciò riportiamo un articolo pubblicato su un numero 
dell’Eco di Biella dell’ottobre 2001.

(50)	  Presso la Fondazione Sella di Biella esiste un ricco archivio delle lettere che l’Astronomo Schiaparelli inviava 
a Quintino Sella; i due, tra l’altro, furono entrambi soci dell’Accademia dei Lincei. Per la precisazione Quintino Sella fu 
Presidente di quest’ultima.
(51)	  Cfr. supra la nota 43.
(52)	  Il farmaceutico Giovanni Battista (fratello del nonno di Ernesto Schiaparelli) fu, invece, l’unico dei Grandi a 
non aver corretto il cognome, rimasto, quindi, Schiapparelli (con due ‘p’). Ciò, forse, fu dovuto al fatto che egli, rimasto 
orfano della madre, fu accolto dai nonni materni e, quindi, visse lontano dalla famiglia d’origine. Egli, inoltre, morì nel 
1863, anno, in cui, probabilmente, il problema del cognome non era ancora stato risolto in modo ufficiale. A tutto ciò 
si può aggiungere anche la considerazione relativa alla circostanza che l’azienda, da lui avviata, era conosciuta come 
‘Schiapparelli’ e, quindi, il cambiamento del cognome poteva, forse, risultare scomodo e inopportuno.



Purtroppo anche Occhieppo Inferiore, paese di origine di Ernesto Schiaparelli, 
si è trovato in una situazione analoga; infatti, durante un’amministrazione comunale 
di oltre vent’anni fa, si decise di rinnovare le targhe delle vie del paese e, in tale 
occasione, vennero sostituite anche quelle intestate all’Astronomo e al Generale, 
sulle quali, però, il cognome di questi Grandi venne scritto in modo sbagliato 
(ossia con due ‘p’), dato che non ci si preoccupò di leggere le targhe da sostituire, 
scritte, invece, in modo corretto(53). Scoperto l’errore, l’amministrazione comunale 
successiva corresse le targhe, ma, onde evitare alla popolazione il fastidio di 
cambiare tutti i documenti, su questi fu lasciata la dicitura sbagliata.

(53)	  Cfr. E. PARLAMENTO, Cerca... e Ricerca, cit. p. 245.



6. Ernesto Schiaparelli si spense il 14 febbraio del 1928. Alla sua morte il 
bollettino parrocchiale di allora, diretto dal Parroco Don Giuseppe Scaglia, dedicò 
ben cinque pagine, delle quali riportiamo i passi più significativi, partendo proprio 
dall’esordio della commemorazione

«La morte del nostro grande concittadino prof. Ernesto Schiaparelli, 
Senatore del Regno, avvenuta a Torino nelle prime ore del 14 febbraio ha suscitato 
in tutta l’Italia e all’Estero il più largo rimpianto.

Con lui scompare il più illustre biellese vivente, una delle personalità più 
elevate nel campo della scienza e dell’Italianità ed uno degli spiriti più schiettamente 
ferventi nel campo religioso.

La sua morte fu la rivelazione delle altissime sue benemerenze poiché 
egli nella sua innata umiltà soleva coprire col velo del silenzio la molteplice ed 
instancabile operosità.

Lavoratore formidabile. Egli non si era risparmiato. Da cinquantacinque 
anni si può dire che non si fosse più preso un’ora di riposo: dal giorno in cui, ancora 
giovanissimo, partì per la Francia ...

Da allora incominciò, con la carriera dello scienziato, anche la vita 
dell’apostolato…».

A ciò, dopo il ricordo delle onoranze rese al defunto in Senato e a Torino, 
segue una ricca descrizione degli onori tributati a Ernesto dal paese di Occhieppo 
Inferiore, in occasione dei funerali:

«... La salma del Senatore Ernesto Schiaparelli, giunta da Torino ad 
Occhieppo Inferiore, verso le tredici di un mitissimo giorno che non sembrava 
invernale, sotto il sorriso del dolce sole e d’un cielo smagliante, è stata deposta 
nel giardinetto di fronte alla casetta avita degli Schiaparelli, in un viale azzurro(54), 
tra le aiuole già rinverdite, coperta dal funebre drappo su cui sovrasta una grande 
corbeille di viole mammole, simbolo della modestia del grande Scomparso.

 Giovani e vecchi, tutto il popolo di Occhieppo si è raccolto intorno al suo 
feretro. In divisa sono i giovani del «Fides» che ne porteranno a spalle la bara per 
il lungo tragitto, mentre i più piccoli fiancheggeranno coi ceri. Colla bandiera del 
Municipio di Occhieppo Inferiore, sono riunite, seguite da un numero imponente 
di soci, le bandiere del Circolo «Fides», del Ricreatorio Femminile «Francesca 
Schiaparelli», della Mutua Maschile «Fratellanza», della Mutua Femminile; e i 
(54)	  Qui si trovano oggi le Scuole Elementari.



Balilla e le Piccole Italiane Guidate dal loro Cappellano M.o D. Sandri, le Scuole 
elementari di Occhieppo, l’Asilo infantile, il Convitto operaio del Cotonificio 
Poma, ecc. Numeroso notiamo pure il Gruppo delle Donne Cattoliche. Da Biella 
giungono una Rappresentanza di Professori e di Chierici del Seminario; i Fratelli 
delle Scuole Cristiane dell’Istituto Lamarmora e dell’Ospizio del Vernato, con le 
bandiere e con la Bandina dell’Ospizio, diretta dal Maestro Bartagnolio (l’iniziativa 
dovuta ai Direttori Prof. Fr. Benedetto Colongo e Prof. Fr. Bonifacio è stata ispirata 
alla riconoscenza verso il Grande estinto da cui dipendevano le Scuole italiane 
di Tripoli, Bengasi, Atene, Patrasso, Rodi, Corfù e Chio affidate ai Fratelli delle 
Scuole Cristiane), ed i Padri Francescani di San Sebastiano ... ».

Segue, quindi, un lungo elenco di enti e autorità.
«…Alle sedici precise il corteo è pronto ... 
Reggono i cordoni il Podestà del paese avv. Cav. Bessone, il Viceprefetto 

Comm. Rossi, il Questore Comm. Tabusso e l’Ing. Fettarapa per il Podestà di Biella. 
Seguono i parenti, le Associazioni, la folla in preghiera.

Quanta folla! … Quanta gratitudine intorno a questa bara!
… E dopo la benedizione del Parroco, rivolge il saluto estremo al Grande 

Estinto il Podestà sig. Avv. Bessone ... 
Per l’Associazione Nazionale Assistenza dei Missionari, e per le Scuole 

Italiane all’Estero parla poi Mons. Capra, reduce da poco dalla lontana Cina, che 
rammenta come l’opera del Senatore Schiaparelli sarà immortale come il bene che 
uno fa, rammenta come egli abbia fatto risonare il nome d’Italia su tutti i continenti, 
raccogliendone i figli dispersi in una sola grande famiglia, e portando l’Italia ad 
essere la prima nazione che mandi Missionari in tutto il mondo ... Infine, Padre 
Angelico Mugetti, con quella viva eloquenza che è tanto ascoltata anche da noi, 
a nome della famiglia Francescana, tratteggia in modo sublime le tre luci, i tre 
sublimi amori che animarono per tutta la vita il Senatore Schiaparelli: la Scienza, 
l’Italia e la Religione.

Così è sceso nel sepolcreto della sua illustre Famiglia(55), questo vanto 
d’Italia e del mondo, così il suo piccolo paese gli ha tributato l’onore più grande, 
quello che la gratitudine dei cuori innumeri da lui beneficiati e di lui giustamente 
orgogliosi esprime colle lagrime e colle preghiere».
(55)	  Gli altri grandi sono sepolti altrove:
	 l’Astronomo Giovanni Virginio nel Famedio del Cimitero Monumentale di Milano, l’arabista Celestino a 
Roma, il farmaceutico Giovanni Battista a Gassino Torinese, il paleografo Luigi a Cerrione e la stilista Elsa a Parigi.





La morte di Ernesto Schiaparelli rappresentò, dunque, una grandissima 
perdita nel vasto mondo della scienza e in quello della beneficenza; la sua 
scomparsa fu pianta non solo da molti uomini di cultura e di religione, ma anche 
dalla gente comune, che di questo Grande ha conservato il ricordo di un uomo 
schivo, che, in silenzio, realizzò ingenti opere di bene, anche nei piccoli gesti della 
vita quotidiana.

Ernesto Schiaparelli lasciò anche un testamento olografo, datato 12 dicembre 
1926 e registrato a Torino il 28 febbraio stesso, con il quale nominò erede universale 
ed esecutore testamentario suo fratello Cesare; tra le ultime volontà, Ernesto dispose 
anche di lasciare, tra gli oggetti di sua proprietà, un ricordo al cugino Luigi.

 Quanto appena riportato è contenuto in una lettera redatta da un Notaio di 
Torino, in data 28 marzo 1928, e indirizzata a Luigi Schiaparelli del quale, però, 
non è precisato il recapito; nonostante ciò, è comunque molto probabile che quello 
in questione sia stato il Paleografo(56).

(56)	  Premesso che gli Schiaparelli tra loro si chiamavano tutti ‘cugini’, tale conclusione si desume da una serie di 
osservazioni: in primo luogo, il nonno del Paleografo, di nome anch’egli Luigi, era il fratello di Antonino, zio di Ernesto, in 
quanto marito della zia Caterina; in secondo luogo, Caterina ed Antonino (zii di Ernesto) risultavano essere tra loro cugini, 
dato che per il loro matrimonio, come abbiamo visto, fu necessaria una dispensa.


